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LA MULTA UNO DEI MASSW SPECIALISTI DEl. V ICINO ORIENTE FORMULA PRECISE ACCUSE NUOVO NUMERO 
Dl MEMORIE 
BRESCIANE HO UN nipote carabi&- 

re. E’ di leva; ha vexxt’bm. 
mi. Nom è una vita alle- 
gra. 1 servizi sono spesso 
CiUri: cm 8 ore in piedi, 
fmi sotbo ill sole, notti 
in garitta di guardia su un 
ItettO. LX&k-na espehnza è 
di tUtt’a&ro genere. Ve la 
aauQont0. 

Vfhwuno del cenitro di 
Roma (il ragazzo era in 
borghese) verso la mila ca- 
sa a’rcipertieri~a. Al chitlo- 
metro 10 della via Nomen- 
tana c?3 l’incrocio che sfìo- 
xa la blorgata famigerata e 
a me tanto cara di San 
Basiaio. Lì si era formata 
una blreve coilonna. Diian- 
grQwis0 ~un’automobik gui- 
data Bali tradizionak gio- 
vane animoso com la ra 
gazza acx%ntQ svetta da de. 
&ra, supera le altre vettu- 
re ferme immdemtdo iil mar- 
gine @ rboso fuori strada, 
s’infila fra lkma e l’altra 
macwhina, riparte passan- 
do a sinistra sulla corsia 
opposta aperta ai veicoli 
che vengono in senso in- 
verso, si piazza dinanzi al- 
Ua nostra macchina. Il mio 
nipote ha osservato le in- 
caute mosse nel retroviso- 
xe. Lampeggia per avverti- 
re lkuxno che sta proce- 
demdo in modo scorretto, 
quello si infuria, apre la 
porta, grida in romanesco: 
ff Ma che vo’? ». Calmo, ill 
illli0 !Ildpok swnde, gli si 
avvioina mostrando il tes- 
fmi!tlo: a Carabiniere. Pre- 
go la patente e iil libretto 
di circol~azilone ». 

Lo spavaldo allibisce: 
« EWO qua, ecco! », fa con 
tomo vivace, raic;xo@iendo 
bul7ta Ila poca audaoia ohe 
gili r immne per non appa 
xire polcbissimo iaUd~t3. 
11 ca.rWiniere annota le in. 
fraziomi, che somo varie, 
Sorpassa a destra; invasio. 
ne della banchina fuor4 

I dellia strada per superare 
scorrettamente. Super-amen 
to davanti al semaforo 
roksso. X1 nipote segna gli 
articoli del codke violati 

Lo schematismo delle ti- 
dilazioni regolamentari non 
peruwtteva di aggiungere 
ciò che io mei hsuoi panni 
avrei vo&uto scriive~e 00 
me ooayciliuisiome: e L’insieme 
di qu6&i comportam43nti 
fa pensare3 a un’abitudine 
alma guida rozza, intempe. 
rade, prepotente, ohe com- 
siglia ill r&iro della paten- 
t0 per un congruo perio. 
do di tempo 1). 

E’ sWto akreno avviato 
regQ!kbrment0 il verbale? 
Mi cmnks~ anitmat~ da spi. 
rito di vendetta. Urna v43n- 
detta t( cwciale )), ci& ti no. 
me deha soci&&. Se ne 
parla 8 osaa: iQ cxuwb~e- 
re mi dice, mentre si ce- 
na, che non darà corso ah 
la denuncia. Gli basta aver 
fatto un salutare ammoni- 
mk?ntQ. SbagUi, glIi dico daI- 
VaiMio cWla mia- momdth. 
Si tocca la piaga di cui 
satiamo tutti. L’ammini- 
strazione pubblica italiana, 
ohe I 8 c~rsì di@fitdente, oa- 
v%lssa, spessi N cattiva n 
nei riguardi di periwne ome- 
ste che hanno trascurato 
una fQrmalit&, poi B per- 
misiva, IsssMa con coIlo- 
ro ~33~ veramenke conkav- 
vengono all’oxdinf3 sociale. 
se tu risp~~w~~y” 
grolssolano ’ ’ la 
bella multa ohe gli com- 
pete, incoraggi il pr+epolkn- 
te. Il carabimiere si oon- 
vince. La multa arriverà a 
destinazione. 

In Spagna, tanto per fa- 
re un. esempio, ti siurpera- 
mento ti una colonna com- 
porta il ritiro della paten- 
te. Swntpre in Spagna, se 
la polizia Qsserva un su- 
peramento azzardato in ter- 
za posiziome, nel qualle la 
cwseguenza cataist~rofica è 
evitata s&tantQ dall’a sag- 
gezza del conduoente so- 
pravveniente in senso op. 
posto uhe, frenando, salva 
l’autore dd sorpasso de. 
littuoso (ti quale si illude- 
rà di essere stato bravo), 
scatta il’arresto. 

La gravità di queste san- 
zioni o~bb~ce a un prin- 
cipio ohe è stabo trascu- 
rato da noi: il principio 
dItila colrrettezza non sol- 
tanto formal~e, della llealtà, 
il principio non-tecnico 
nella valutazione delle con- 
dotte. Se otsservate bene, 
noi siamo un popolo cos 
grandi virtù unmne, forse 
con pW umanità di tutti 
gli al,tri d’Europa, eppure 
diventiamo disumani per 
superficialita: quellla bene 
detta mancanza di appro- 
fondimento e di vera appili- 
cazione nelle colse, che è 
all’origine del cattivo fun- 
zionamento del nostro 
Stato. 

Ecco l’errore che com- 
mettiamo. Ci si limita a 
enunciare un oerto mwe- 
ro di norme tecniche ohe 
di per sè non hanno Ello% 
to valore, e si trascura la 
figura complessiva del pi- 
lota d’automobile, che bi- 
sogna da un lato educare 
(non lo si è fatto mai), 
dall’altro castigare scul se. 
rio (meppure questo è sta- 
to mai fatto; le no&re 
multe fanno ridere). Lazio- 
ne p,er dare a@i rlitaliani 
una circolazione accettabi- 
le dolvrehbe prooeldere Su 
due binari. Da una parte, 
un’opera psicolo~gi~oa di per- 
suasione, medianIte per 
esempio scenette alla TV, 
articoli nei giornali, inser- 
zioni redatte con blrio, e 
mediante la scuola; da11 
altra la repressione direi 

Wasi s;piebata detla prepo- danni per&& ti un guidato- 
Lenza. re prudente, soongendo di- 

E’ questo il vero morbo verse persone in sosta sul 
della strada; ed e mutge margine di una strada, non 
cliire che si deve insegnare deive perdeIre di vistla iil 
z (( g;uirdar )) meglio; j o pren- fatto ee IWo sempre SIWn- 
ders’eIa coi veoohi (qualohe tare, grrando intorno a det- 
mm0 fa ai voleva quasi ri- ta auto~mobi~le, un bambino 
tirar loro la patente!), i suua strada ». 
yuali non provooano mai Così p,ure è leggerezza o 
noidenti sanguinosi, mo- incoscienza la forte velo- 
noipolli di gaIte e,qubrm. Cità imUtile, 10 Sfruttare 8.h 
te. L’itaLimo è ha-0 l’estremo Ue poissibWà del 
lel&a maa; P&~Q troppo, motore. E’ rozzezza il ri- 
tanto da aomettme do. eiut SistenX$tkO di l~a&Cia- 
d perki&se o Grimm& re il pss0 a una vetkura 
zhe generalmente gli rie- sopravveniente da un viQt- 
seono. L’italiano e un ahi. tolo laterale: certe matti- 
l~&&xlO guidatoIre e un ne di domenica, il fiotto 
:attivo mhomobil is~a in delle migliaia di automobi- 
yxìnto catltivo « mavigato- li ohe escono lentamente da 
re » (non trovo parofia piti Roma per la scampagnata 
adatta), geme morr,etto, d’Qbbligo impeiàisce al mal- 
wortese, impaziente, furbo, capitato ohe viene da una 
nalevolo, vile. Esagero, se strada privata di imserixsi 
mai, di poco. in q,ud/la principale. Non 

Chiamo scorrettezza, gros- uno che £wda iIl gesto colr- 
solanità, prqotenza anche tese, che non costerebbe 
.‘astuzia nulla nella marci2 a sin- s~is~tematicamemte ghi#Qzzo. 
praticata. Chiamo grosso- 
anità l’accorgimento 

Tutti questi oompolrta- 
di menti rivelano una imrnatu- 

sadagnare un postlo llà do- 
ire ‘altri non lo ha fatto 

rità psichiica e intellettua- 
1 e e una ineducazione, che 

per discrezione. E’ prepo- ritroveremo 
ienza al volante olgni com- 

qiuasi oerta- 
mente nell’e condotte fisica- 

lotta egoista, Qlglli mancan- li, nei rapporti nell’ufficio, 
ba di rispetto. E’ prova di in cluellli coi clienti 0 coli 
:attiva aduoaziome la fret- cmcorrenti. La conclusio. 
;a; è infaKiti!hsmQ la man- ne dovrebb,e esseIre tratta 
xnza di riflessione. E’ lee so,tto questa 1uce morale: 
Prezza ii?r*e 81 fWPeJXW0 8 perfimo la recpressilone do- 
;utta velocita un torpedo- vxebbe tener conto del con- 
ie 0 Wi camion fWlll0 sul tenuto morale degli atti, 
lato destro deilila strada, pi2t ohe &erlla rispondenza 
En:; Sec$frzz Vim.e in alle secche morme dei co- . d+O dice. Quanto al!l’educazio- 
lue1 veicolo, nkgari 
9anne, 

lm ne, dovrebbe insistere su 
coi passe~ggeri in- un Ztit-motiv fondamentale: 

;orno a+d esso, mò Sbuca- l’automobile non è fatta 
:e una peflsona, m  bamki- per correre ma per tlraspor- 
TO. Un CskSO S SU-- tare como&mente. 
%e in Rran&a: di dietro a 
m ’automolbib ferma per il Nell’attesa che un pote- 
:ambiQ di una gomma ap- re pubblico sappia attuare 
parve una banrbina, ohe il duplioe programma della 
roleva attraversare la ebra- xepressilone inesorabile 8 

della paziente educazione, la per arh&re a coflPme adopera più che paoi ni. 
lei fioxelllini gitili. L’auto. pote carabini,ere il m;zzo 
nobfe sopraggiunta la wc- 
:ijse. La sentenza dei gWli- i~rnperfetto e r&iidlo della 
:i di Parigi fu esemrplare: 

mult.a . Burah& scortichi . 
:ontdanna a un terzo dei Riccardo Forte 

DIBATTUTO A FIRENZE L’I~NMJSS 

Di dove viene la sterm inaIta ricchezza 
che osten,ta,nO Ya(sser ArafIat e I’ 
Il bilancio dell’organizzazione palestinese supera i m ille m iliardi di lire all’anno - Questo denaro è gestito 
bene: investito in banche, cantieri navali, navi mercantili, stazioni tv, alberghi e catene di ristoranti 

PARIGI - Dopo B’aittenta- 
to cOntr0 I’iaunrbasciata ame- 
xieanaa B Beirut e i tanti fab 
iti dli sangue che lo hanno 
precedutfo è mi-&0 insi- 
stere d co,sto umano del 
terrorismo. Ma si B ben ri- 
flettuto sullle altre conseguen- 
ze, innanzitutto mat&&i? 

«I dianni imitti ogni gior- 
m’o ‘alle demoorazie sono con. 
siderevoli - sorive Edouard 
Sablier nel libro Le Fil Rouge 
(ed. J%on). Immen’se rovine 
dewno essere riparate. Le 
autorità sono costrette Gb in- 
vestire una parte sempre 
maggiore del lo,ro bilancio 
nellIle spese dellIa sicurezza a 
detrimento delll’eduicazione, 
deltla ricerca, deha sanità e 
del benessere so;clilale». Sa- 
bllielr, nato a Bagdad nel 1820 
da padre diplomatico, per 
&unlghi anni commentatore 
del Monde, è unfo specialista Yasser Arafat in 
universallmente noto del vi- 
cino Oriente. v,i 8 l’oritgine poliltioa dei ter- 

Poi ci sono le conseguenze xoristi, uhi si avvantaggia in 
politi&e: «Peir indiviiduare e ultima analisi dei loro cri- 
amestare i iterror~istri - sori- mitii? Secondo Edouard Sta- 
ve Sablisr - ii Governo fran. bllier l’Unlione Sovietica non 
cese, per e,sempio, è cos&&- ha inventato il terrorismo 
to a mobiiliitare i servizi de& ma è ilei &e regge i!l afilo 
1a siourezza dd territorilo, TOSSOH dellIa {(vera Internazio- 
deviando 1 suOi agenti dalla naile Ohe ha so,stiltuito i KO- 
lolro missione naturale ohe è mintern per abbattere l’ordi- 
ta oo~~r~p~ongi,o. J,O spite- me im CW%dent@): una «@~xI- 
gamento dei dispositivi di ta lintRunazionale)>. Sua data 
sicurezza di fronte al terra. di nascita: la Conferenza dek 
risma permette altresi aill’ VAvana, rtenutasi il 3 gennaio 
avversario di valutare i mez- 1966 nel quadro ultra-yankee 
zi di difes,a terri,to*riale con- de~l’~albelrgo Hiltoa, ribattez- 
tro la sowersiome». zato Habane Libre. Sablier 

Qua)i che siano gli obieltti- rieolrda me1 suo libro che 

DELLA CULTURA STATUNITENSE NELL’ULTMO VENTENNIO 

FIRENZE - Oggi più che 
mai assistiamo in Italia ati 
atteggiamenti confusi e ne 
vrotici frutto d’una scarse 
rQ$essione 0, se preferiamo 
di superficialità che porta. 
no da una parte a demoni2 
2are la cultura otatunàten, 
se e dall’altra od esalta& 
acriticamente. Di fronte c 
questa oscillante interpre, 
taxione l’Istituto Gramsc 
Toscano ha riunito alcun: 
attenti critici della cultura 
oaddentale per uno stimo, 
lame convegno sul tema: 
aI mojd&lo americano: veri 
b’ammii di diffusione de1aa ti 
tura ataliunW.nse in Italia)) 
Si b parlato durante i tré 
giorni dell’incontro ftoren- 
tino di colonizzazione, mi 
tixxa2ione, aacetta2ione in- 
condi2ionata, reazioni che 
gli addetti ai lavori hanno 
cercato di spiegare ponen- 
dosi domande del t%po: «Esi- 
ste il modello americamo? 
BS- un mitto? Di che cosa 
B fatto questo mito? Come 
ci dobbiamo compolrtare di 
fronte ad esso?)). 

perto il convegno con una 
relaxione densa e ricca d 
intuizioni brillanti, «non 
confondiamo il mito con il 
moidieilllo; sovente quel mo. 
delllo che a noi senxbsa ame. 
ricamo è in realstà giappome. 
se, scambiamo per statuni 
tense cib ohe invece è frut 
to di una creolizzazione)), ii 
processo che consente a due 
raxxe dì mescolarsi per 
crearne una nuova. 

Il mito esiste, anzi resi- 
ste. Questa accettaxione por- 
ta con sé il signiftcato pre- 
gnante di forza propulsiva 
d’una civiltà; aono i miti che 
muo’Uon0 Ea aocieltà, non i 
moddli, Lu presenza del mi- 
to arnIerisano e del suo suc- 
cesso dipende dall’unione 
perfetta di due elementi che 
difficilmente si amalgamano: 
il principio di eguaglianxa 
e lo spirito d’avventura. L 
uguaglianxa la ritroviamo 
ne,lle disponibilità di vita 
che una società ci offre, 1 
avventura la si ricerca nel- 
l’opportunità di muoversi, 
di addentrarsi per percorsi 
indaginosi e venirne f2Wri 
più ricchi interiormente. 
Questa mitica atSrattiva 
americana & tuttora forte: 
basta pensare ai giovani 
sempre più numerosi che 
si trasferiscono oltre Oceiz- 
no per studiare: qualcuno 
se ne va con la valigia di 
cartone legata con lo spa- 
go, ma tutti - (dall’emigran- 
te 0l.d atyle a<l ricercatore 
- hanno in comune la eOn- 
vinxione che lù ci sia una 
riserva di risorse anCora ine- 
splorate. 

Allora quali sono questi 
moJdell i? Non certo i blue. 
jeans, la musica 0 la Coca 
Cola. i veri modelli sonc 
quelli perentori che debbia. 
mo accettare 0 rifiutare in 
blocco: l’informatì~ca, la ri 
cerca scientifiNca, l’organìx- 
zaxione axiendalle, i proldotti 
alimentari precotti. Laddo- 
ve non è possibile fare del- 
la ctbricologìa)), come l’ha 
definita Eco, ci accorgiamo 
ohe la nostra cultura è go- 
vernata, è guidata. Ci si è 
chiesti perché l’America ha 
potuto imporre qu<esti cli- 
ché. ((Perché ha vinto la se- 
conda guerra momdiale» ha 
risposto il semislogo c(e que- 
sto stestso destino sarebbe 
tcxrcato alla Germania se le 
fowe arriso ti suocetsso bel- 
lico)); quindi non ha mo81to 
senso fermarsi a considera- 
re se è giusto o sbagliato; 

più costruttivo sarebbe in, 
vece inixiare a misurarci pii 
consapevolmente con queste 
influenxe. Anche Furio Co 
lombo, assente giustificato 
(non ce l’ha fatta a lasciart 
124meri)ca ed ha trasmesse 
la sua relaxione via telex, 
ha ridimensionato l’idea d 
una cultura im,perialistica 
statunitense analixxando gl 
influssi effettivi deli’dmeri~cc 
nel cinema, TV, letterature 
e musica. E’ improprio par 
lare d’una forxa imperiosa 
ha scritto Colombo, anche SI 
esiste un grande dislivellc 
produttivo e qualitativo frc 
i due Stati. Le democraxit 
industriali hanno le stesst 
ansie, gli stessi probllemi, IC 
stesse masse Igiovanili in 
bilico fra passato e presen- 
te. L’intuixione di Furio CO- 
lombo ha fatto eco alle Pa- 
role scritte da Cesare Pave- 
se nel lontano 1947: «...ci si 
accorse durante quegli an- 
ni di st,udio ohe l’America 
non era il nuovo mito del- 
la storia ma sdtanto il gi- 
gantesco teatro dove con 
maggior franchezza che al- 
trove veniva proi~ettato iil 
dramma di tutti. La (?Wura 
americana ci permise in que- 
gli anni di vedere svolgersi 
eome su di un gigantesco 
schermo il nosltro stesso 

hiot te di Sqam  \ 

In questu scommessa col 
destino che l’America sta a 
simboleggiare, riemerge irro- 
bustita la passione democra- 
tica così importante per il’ 
uomo comune, questa sfida 
sulla capacità di difendere 
la sua dignità, di poter con- 
tare sul diritto alla cittadi- 
nanxa; e un fatto di corag- 
gio, dificile perché non ha 
soluxioni sicure. La verità è 
che l’Europa ha bisogno del- 
l’America, La quale a sua 
volta è un’inven2ione euro- 
pea: gli Stati Uniti sono 1’ 
esatta proiexione del sogno 
dsl Vecchio Continente. L’ 
America è la continua2ione 
della Tempesta di Shake- 
speare o ldell’isola di Robin- 
son Crosué; è, fuor di me- 
tafora, la sopravvivenza di 
quel concetto di libertà e 
democraxia a tutti noi oosi 
caro. 

~ctA~&kmziomn, hcz ammoni- IRmAA - Una SCWIEI del film -(Don Ghisciotten ohe Il regi- 
k Umberto Etw ohe ha u- &a Mm~rizio 6capmro sta gilrando mg11 rtuldi dl Ghmckt& 

una foto d’arohivio 

f*ra i patrocinatori della riu- 
nione c’eramo Salvador Al- 
lsende, Léon FeRix del Partito 
co;munii~sta francese, la oan. 
tante ;-etra Joséiphine Baker 
e Régis Debray. 

Saul piano degli awenimen- 
ti e su quel,10 poWi00, iil 
saggio di Sabdier noIn riveila 
nulla di ecceziomale a chi ha 
seguito negli ul~timi anmi la 
cronaca dei colmpdotti e del 
terrorismo. Ma ill libro Il filo 
rosso ricorda ed elenca un 
gran mumero di fatti dimen- 
ticati. SabBier non si aocon- 
tenta di fare la storia dei 
colpi dei desesperados, ma 

L’Italia e il m ito anse 
dramma». 

Fernanda Pivano ha ripre- 
so il nome di Pavese e di 
Vittorini parlando degli an- 
ni Trenta e Quaranta quan 
do gli intellettuali di sini 
stra inixìavano a tradurre 
in olandestinità i testi di 
Steinbeck, Lewis, Faulkner 
per poche migliaia di lire. 
Cos’è cambiato oggi nella 
letteratura statunitense? 
Sembra avvixxita, produce 
poco e quel poco a volte 
non viene neppure tradotto. 

Le relazioni hanno state 
nato a volte vivaci dissensi; 
tutte però hanno portato 
consideraxioni e dati espe. 
rien2iali mol’to inte,ressanti. 
come nel caso di Paolo Ce- 
sarani che si chiedeva se 
invece dì parlare di pubbli- 
cità non fosse più approprìa- 
to parlare di sociologia ed 
ha finito per rivalutare il 
ruolo della civiltà dì mas- 
sa nella letteratura. Scon- 
certanti invece alcuni que. 
siti 0 performance improu- 
visate da parte d’un pubbli- 
co giovane e numeroso sì, 
ma forse un po’ troppo di- 
sorientato. «Che strane do- 
mande» ha commentato Be- 
niamino Placido in un ar- 
tilcolo apparso su «Repubbh- 
Ca» e anch’io, si parva IPcet, 
ad un certo punto mi sono 
chiesta se i convegni in real- 
tà servono solo a chi li fa. 
Se lo strano atteggiamento 
del pubblico denunxiato da 
Placido corrisponlde ad un’ 
esatta cronaca dei fatti, il 
professore va smentito lad- 
dove scrive che lui al con- 
vegno si è accontentato di 
ascoltare. Non è vero. Il suo 
intervento è stato applaudi- 
to a lungo. Perché tanto 
suocesso? Forse per quella 
sapiente contempemnxa fra 
calore e pensiero, note bio- 
graftche e critica spietata. 
«:Come si andava in Axneri- 
ca ai miei tempi» ha esor- 
dito Placido e l’auditorio è 
rimasto col fiato sospeso co- 
me i bambini al richiamo 
della favo’la: «C’era una vol- 
ta...». 

A differenxa di Pavese che 
in America ci andava con 
la testa, Placido inàxib ald 
andarci in tram poiché tosi 
si raggiungevano le biblio- 
teche >dell’Usis in Italia, con 
gli scaffali aperti dove si 
leggeva di tutto. In quegli 
anni l’America la si raggiun- 
geva in treno, infatti si fa- 
ceva tappa a Salisburgo do- 
ve si svolgevano seminari 
su studi americani e s’im- 
parava che tanto per il ca- 
fone meridionale quanto per 
il raga2zo di Uppsala la ca- 
pitale del mondo era New 
York. I giovani intellettuali 
dà allora r imanevano stupi- 
ti della grande familiarità 
con cui vetivano avvicinati 
dai professori statunitensi; 
per loro era il segno duna 
superiore democraticità. In 
America ci arrivarono anche 
in nave, raggiungendo Har- 
vard dove Kissinger aveva 
istituito un seminario che 
radunava ge,nte da tutto il 
mondo. Ora in America si 
va In jet. Che cosa è cam- 
biato negli intellettuali di 
sinistra d’un tempo da quelli 
d’oggi? Una volta si pren- 

devano a botte perché il 
marxista tornato dagli Sta- 
tes diceva: «Io non ho ca- 
pito niente cWl’America» e 
così inixiava la contraddìxio- 
ne lacerante sintetìxxata nel- 
la battuta: «Sono di sini- 
stra, ma mi piace l’Ameri- 
ca». 

ctIo» ha confessato Placi- 
do «ho sofferto moilto me- 
no questo dil lemma perché 
trovai l’antidoto». Infatti e- 
gli riuscì a capire che l’Ame- 
rica altro non era che la 
mitixxaxione dell’uomo pic- 
colo, dove l’uomo comune 
può trovare una sua collo- 
caxione, egli intui che anche 
se cresciuto sui libri di Marx 
era unito ad essa dalla stes- 
sa passione democratica. 

Rassicurante è stata anche 
la conclusione di questo rac- 
conto avvincente quando Pla- 
cido ha affermato che quel- 
l’America che loro scopriva- 
no Pian piano non è affatto 
finita, anche se l’epoca dì 
riflusso in cui viviamo vor- 
rebbe riportarci lontano da 
questo modello: «a noi non 
importa, il probllema non B 
quello di trovare di tanto 
in tanto l’America ma è 
quello d’inventarla, e se sa- 
rà necessario noli 1a rein- 
veniteremo». 

Eumnuela Zanotti 

mostra i loro legami appa 
rentemente inspiegabih, le 
loro rivalità spesso sangui- 
mese, le loro motivazioni non 
sempre di niatura ideollogioa. 

Si parla molto di danaro, 
nel Filo rosso. Così veaiamo 
a sapere che, per E’Glp Z’ar- 
gent ne compte pss, dato che 
«iill suo billancilo supera gli 
800 milioni di dohari alil’am- 
no)). Un billancio ges)tito be- 
ne: {(Una recente iinchieslta 
idimostra che i suoi imvesti- 
menti nel mondo intero so- 
no enormi e svarilati: banlche, 
can tieri navah, flolt t’a mer- 
cantile, stazioni di televisio- 
ne, complessi alberghieri, ca- 
tene Gi riatolranti, slupermer- 
osti e anche, come Sn Siria, 
ahevamento di polhi. Più di 
quaranta imprese sono con- 
tro~ll~aite dal&a Samed, una 
hoZding intern~azionale dell’ 
CYlp. Le loro attività vanno 
dalla fabbricazione di uni- 
formi per i fedayin al dop- 
p&aggio in ara‘bo dei film 
iamericani». 

Ma come fa l’Ol~p, ohe ha 
enormi spese, poiohè possie- 
de uffilciaili e sedi di propa- 
ganda in un centinaio di 
Paesi, ad avere un tesoro del 
genere? Lo deve innanzitutto 
«al contributo dell 0inqu.e per 
cento prelevato o~bbligatoria 
mente su11le paghe di tutti i 
aalestinesi me1 mondo, a cui 
si aggiunge, iin linea di p’rin- 
cipio, la tassa del due per 
ce&0 imposta dagli Stati 
membri dellia Lega araba a 
tutti i loro cinema e locali 
notturni». 

Ma l,e grosse cifre comin- 
ciarono a entrare nellIe Gas- 
se delll’Glp coi primi ostaggi. 
Bonn, ricorda Sablier, versò 
un gruzzolo di molIti mi~liar- 
di per la l i~beraziome del 
Boeing dellla Lufthansa di- 
rottato nel settembre de1 
1972, e l’Iran e l’Arabia Sau- 
di,ta pagarono 25 miaioai di 
doilllari in cambio de’gli 81 
ostaggi me1 dicembre del ‘75, 
presi nella sede dell’Cpep. 
Tutto ciò senza dimenticare, 
s~o&olinea lo scrittore fran- 
cese (a;l quale lasciamo le 
responsabill ità delle sue affer- 
mazi,oni) ctle somme versate 
con discrezione da alcune 
compagnie aeree, come I’Ailr 
Frante e l’Alitalia, per assi- 
curarsi contro evenltntah di- 
rottamenti dei loro aerei)). 
.C’è poi «uin vero e propri10 
tributo, che versano gli Sta- 
ti petrolliferi per farsi perdo- 
nare le loro posizioni pohti- 
ch’e non gradite ari palesti- 
nesi)). 

DuLcis in fundo, Sablier 
non dimeatica i bakscish 0 
cctangent,i», come quella di 
dieci milioni di doililari di 
B(reznev, conItenuta iln Una 
lettera trasmessa dailrl’amba- 
sciatore sovietilco a Beirut, 
Sollidatov, a Yasser Arafat 
nel 1979, dopo che iI capo 
d&l’Clp ebbe convinto i mo- 
vimenti di l iberaziome rhode- 
siano e d&a Namibia 8 con 
dannare l’initertrent,o Cinese 
nel Vietnam. 

SempIre secoodo Sabilier, 
un?altra fonte di capitali, 
un.a delle maggiolri, è la Li- 
bia. 

E’ vero, come afMmavano 
il presidente sudanese Ni- 

meiry e lo sfortunato Anuar 
e! Saidalt, ahe Gheddafi lavo 
ra per il Kgb? L’ultima peri. 
pezia del colonnello di Tri. 
polli - quattro aeaoplani li. 
bici scoperti dai brasiliani in 
fllagrante menltre trasporta* 
vano armi vmso il Nifcaragua 
fingendo dli recare medicime 
alle vittime de&Wltimo ter 
remoto colombiano - di. 
mostra in ogni caso che 
quando si tratta di faT reca. 
piitare Za «vahgia di Moscax 
Gheddafi obbe&sce e agisce 
D’altronde, è lui id principa 
le ufficiale pagatore - anche 
qui, mili’omi di dollari anil’an 
no - di Abu Nildal, «irat& 
1~ nemioo» di Arafat e terra 
rista ufliciale del Cremlino 
E’ vero che in altri tempi 
egli era moillto pdù generose 
con «8ettembre nebo»: per 
esempio quando offrì alcun 
milioni di dollari ai terrori 
sti superstiti d&l’&tentatc 
commesso contro iIl villlag 
gio olimpico israeliano a Mo. 
nato, mentre Alatri terroristi 
ahe lavevano attaccato un ae 
roplano della Ei1 Al a 1ata.n 
bull, si spartivano altri miho. 
ni versati dal «follile di ‘Pr-i 
poli)): cos1 90 ohiamò Sadai 
da.1 gioano in oui itl aolon 
nel10 libico, approfittando 
del~l’effiynera fusitene trla Eg%t 
ta e Libia, diede l’ordias a 
un sottomarino egiziano dj 
silurare ill Queen Ellisabeth Il 
nel1 M,editerraneo, come rive, 
la, prove iln mano, ill giorna. 
lista americano John Cooleg 
nella sua ampia biolgrafia 
della Spada dell’Islam. 

Una spada diventata Tossa 
poi&& olggi ci sono in Libia 
ben seimila <tconsigWri )lldej 
Paesi comunisti, duemila dej 
quali sovietici, senza conta 
re i «(cioopexatolri civili)) Po. 
lmahi i quali - secondo il 
Zycle Warsxawi - non sonc 
memo di 14.000. 

Questa situazione era visi 
bitle di già nel Libano mollta 
prima dei recenti evvenimen 
ti. Sdouard Sablier potè vi 
sitare ti campo di profughi 
di TeIl el Zaatar ne1 1976 
dopo I’entrata vittoriosa dei 
falangiati libanesi, e ricorda: 
«Nel sottosuolo del campo 
aiiitro ohe profughi! C’era une 
vera e pxopria fortezza ir 
cemento armato a tre livelli 
aos~truita dai tedeschi del1 
Est, crhe si esten)deva sottc 
tu’tta 1a superficie de1 cam 
po. Lunghi corridoi pojrtava 
no a immense sale usate CO, 
me caserme. Torrette d’ex: 
dailo servivamo a far saliE 
in superficie i cannoni russj 
an(tiaerei. Vi,di anche un fan 
tastico deposito di armi mo 
dernissime e una centrale di 
comumieazioni radioelettriohe 
che poteva GOllegarSi CO! 
mondo intero». 

Sab1ier è d’raccordo con 
Alexander Haig nell diIre che 
((non &i,stono frontiere tra i 
diversi gruppi di terroiristi, 
po,ich& tutti sono sorretti dal- 
l’Unione Sovietica». In ogni 
caso - scrive - 1’Urss non 
si preolcoupa nemmeno più 
di nasconldere da dove Par- 
te e dove arriva 1 fl110 rosso. 
E’ oosì grosfso che soltanto 
i miopi possono non velderlo. 

Aldo De Quarto 

E’ in questi giorni nelle li- 
brerie il lo numero deh’83 
della rivista dti cultura ((Me. 
morie Bresciane» portata al- 
ile s~imnpe cialk edizioni del 
M50retto. La rivista, già al 
tirzo anno di vita, si porne 
come ponte tra la ctitura 
ulniversitaria e queha popo- 
liare e mira alla ricotiio- 
ne di squarci di vita citte,- 
dina, ftasse&li del mosaico de& 
ia «miwostoria)) locale. An- 
che il numero attuale ci of- 
fre lavori di n&evo;le impe- 
gno culbburale, nati, in preva- 
lemza attosno al gruppo di 
Btoria Moderna e Contempo- 
ranea deWUmiversità Catto& 
ca, diretto dal prof. Franco 
Molinari, docente di Storia 
ModeIma presso YAtemeo cit- 
tadino. 111 saggi40 introduttivo 
di Mario Tr&eschi urbihza i 
corsi mIla dottrina catto&ica 
d& giovane Montini, a&n-a 
assistente delha Fti, per esa. 
milnare ti suo pensiero con 
criteri di prudente moder- 
nità. 

Giovanni Fava% ricostrui- 
sce la situazione dei Testi- 
moai di Geova B Brescia e 
r’inf1usso della Eoro dottrima 
melil’hinterland bxes&no .Que. 
6ba tiohiesta ha anche un va- 
lore di utili& pastorale per 
lb colnoasIcenza di questo grup- 
po, caratterizzato da un vi- 
aaoe e agguerrito proseliti- 
smo. IIl Favahi, o%tre 8 trac- 
ciare la sttolrlia di questa for- 
mazione, fornisce i dati sul- 
la loro diffusione nti Bxe- 
suiano, imdica un’interpreta 
zione detia Bibbia e sottoli- 
nea i punti deboli di una 
comceziiome reilligiosa che si 
richiama ad une interpreta- 
ziome parziale e superata del- 
la Saora Soriittura. 

Segue l’articolo di Mari1e. 
na Dormi che, in occasiome 
del centenario dell’Arici, puri-- 
ta l’attenziome sulll’apporto 
otiturale e pedagoigioo dei 
Gesuiti neillla Brescia del Gin. 
quecento, offrendo wun~ti e 
piste di ricerca attorno al 
problema. Per &l settore arti- 
stico Luciano An&i esamina 
l’attività del alusoaese Anta- 
nio Cifrondi. 

La sezione letteraria 8 in- 
teramente dedicata alla ri- 
stampa del romanzo e dei 
racooruti breseilani di Agosti- 
mo TImIla ourati dal prof. Len- 
ko Goffi. Rilevante il saggio 
di GianneWo Valzelli stia 
letteratura bresciana del No- 
vecento. Una noviltà: appare 
per aa prima volta in c.tuesto 
lnumero la rubrica ourata da 
Raff’aelJla Agazzani re&ativa ai 
quotildiani bresoiani che po- 
ne 1’fatWome alle noviti del- 
l’editorila locale. Seguono i 
convegni. Le recensionli, co- 
me di oonsueto, ChiudQ!W il 
numero. (m. d.) 

I libri più venduti 
ROMA - Questo l’elenco 

delle opere più vendute la 
scorsa settimana. 
NARRATIVA: 

Sheldon Padrone del gioco, 
Sperling e Kupfer; Krantz 
La figlia di Mistral, Monda- 
doir; Bevilacqua Il curioso 
deRe donne, Mondadori; To- 
disco Un seduttre pentito, 
Rizzoli; Ludlum Striscia di 
cuoio, Longanesi; P. Mosca 
La città respira, Rizzoli; 

SAGGISTICA: 
Bocca Mussolini sociaifa- 

scista, Garzanti; Gervaso Il 
grillo parlante, Bompiani; Ce- 
derna Casa nostra, Mondado. 
ri; Bisiach Pertini racconta, 
Mondadori; Bertoldi Umber- 
to, Bompiani; Pasquarelli 
Preistoria de potere, Rusco- 
ni; Giovanni Xx111 Io vi par- 
lo di me, Sei, 

Pietro Citati, iln una conversazione 
radiofoaica, ha palrileto di Carlo Emi- 
lio Gadda a dieci anni dalla morte 
delllo scrittore, e l’ha f’atto con qued 
suo sodito modo che sta fra la oriti- 
cia, ifl romanzo e Ilindagine psicologi- 
ca, con l’abituale suo linguaggio ri- 
dondante, soffeirmandod escllmiva- 
meate suWautore del Pus~tìcciaccio e 
della Cogtixìone del dolore ma so- 
prattutto rioolrdando l’uolmo nelgli d- 
timi anni della sua vita, quando egli 
si sentivia dis~tru~to dai maltanni e 

.da&l’arter&osc1erosi 0 balbettava e si 
metteva a piangeire quando gli ami- 
ci 110 visitavano. Un Gadda squal1iido, 
un rudere, che era stato autore di 
due capolavori, pibastiri e punti d’ar- 
rivo, diceva il Citati, 

Chi è più anziano del Citati, ri- 
colrdla molto il Gadda di prima del- 
1a guerra più che quello vetio do- 
po, anohe se, nel periodo postbel- 
lileo eglii allargò la sua fianrna, perfe- 
zionando i mezzi espressivi. Dei suoi 
« disegni mBanesii » d&rl’AdaLgisa, ci 
impressisonò « Un oonoerto di cento- 
venti probessolri )), da m’oIti forse ri- 
temuto un pezzo minore, che oi colpì 
per la sua orchestxaziome, le slue iro- 
nie, la sua foraa di pemetraziome, il 
suo fastoso scenario teatrale. AllIora 
ci entusiasmammo per lo stile della 
scrittura, per i fuoohi dkrtifk50, per 
le immagiti grottesohe, per i parago- 
nrf imaMesi e atqpehcentd e i vocaboli 
stravaganti. Vetrso lia fine de@ anni 
Cmquanta egli definiva il suo modo 
di scrivere come fatto di « piramidti 
sintattiche » e di « perioIdi a cavatu- 
raecio&o », anche se amxnetteva, co- 
sa sorprendente, di (avere amato, ne1. 
l’adolescenza, Carducci, Meoni e 
D’Annunzio, 44 tre mondi che &unmo fra 
loro come tre schegge di ma bom- 
ba ». Em&o Cecohi riohiamavla l’at- 
tenzione suWintensi& della scrittura 
di Gadda, fl irta e luocican&? di sen- 
maiomi, oomm una xebe piena di pe- 

sci )). Si è parltato pure di un pento- 
done gaddiano, dove egh cUoIceva i 
suoi lessi, buttando neillla pentolIa, 
con i pezzi di c’arne, tutti i sedani e 
le carote in un vorticoso subbuglio 
di vapori. Il Pastiaciaocìo veniva d#a 
ulna rivista fiorentina d’anteguerra, 
debitjamente trasformato e travesti- 
to; lla Cognixione del dolore ingloba- 
va due capitoli d&Adgisa. 

Il Gadda del secondo dopoguerra 
ripescava nel Gadda Ianteriore, e qual- 
cosa risaliva fino alIa prima gue’rra, 
dove a C,aporetto fu fatto prigiomie- 
ro e messo in una baraiooa con Bo- 
naventura Tecebi e Ugo Betti. Il 
Gaci&a, piangente e che fa penta, del- 
la sua fine si collega, con complicati 
legami, a qu&o di una volta, che ave- 
v,a, per strade braverse e vi~olt~toli di 
campagna, areato iil suo stille 

fa fmfcfsia di De Pisis 
In settembre, nel solito palazzo 

Grassi di Venezia, sarà tenuta una 
mostra di Filippo De Pisis, con una 
scell’ta di 150 dipinti, opecrata in coin- 
ci,denza com la pubbhclazione d’ed ca- 
talogo generale delle sue opere, non 
faoi&e da mettere estsCeme, consiideranta 
ba natura cieWartista ohe propende. 
va a&o sparpagltiamento, amche quan- 
do raggiunse il mlassimo delltl~a fama, 
suscitando en&usiasnxi nei letterati 
e negli intendijtoxi raffinati. E viene 
da ricordare la sua prima mostra, 
che lo espose al giudizi~o vasto del 
pubblico, temuta nel ridoltto del Tea- 
tro Nazionale di Roma, prima di tra- 
sberirsi a Pariigi, nel novembre del 
1924, ohe ebbe moalti visitatori e su- 
scito vivaci disoussi~omi, ma uhe eb- 
be um disarmante risultato perché 
a1,1a chiusura nessun quadro era sta- 
to venduto. Allora venne im sa:lva- 
taggio Angelo Signtorelli, mariito di 
Olga Resnevic, noto mecenate della 
pittura, che comprb venltiquabtro qua- 

dri esposti. 
A Earigi l’artista giunse quasi po- 

vero, come era fatale specialmenlte 
iln quei tempi, e il romanziere Mari- 
no Moretti, ohe gli fu oompjagno in 
qluel soiggi~orno parigino, ha raccom- 
tato che De Pi& abitava N non già 
iln una sltanza e neppure mlezza stan- 
za, rnfa in un cosilddetto cabinet con 
un letto pi~ccdi~ssimo, una sedia, un 
attacoapanni, e nilente altro 1). Per la- 
vorare aveva affilttato, per due o tre 
olre al gimorno, un sal,ottino, dove 1a 
padrona gli aveva permesso du scri- 
vere all’esterno: (( Filippo De Pisis 
gran poète ed granld peijntre ». Sem- 
pre il Moretti diceva del pfttore-poe- 
ta: (( Non SO se potesse scrivere una 
poesia senza avere dipinto un qua- 
dro o se dipiln-;esse un quadro senza 
avere sc~ri~bto una poesia )). L’alga Re- 
snevic&ignorelli ha svellato la vera 
storia del pappagall1o Cacò che a PIa- 
rigi, e più tardi a Venezila, id pittore 
portava sulle spalle, camminanIdo per 
le strade, impugnando un ombrello 
verde. L’uccello gli era stato rega- 
l’aito da un~ammi~ratrice per i suoi 
smaglianti coilori ed egli lo teneva 
con affeltto. Alla Resnevic che gli 
dhiedeva: « Perché vuoIle tanto bene 
a questo papp’agaallo? », De Pisi,s ri- 
spondeva: (( Quando rientro in casa 
la notte, c’3! qualcosa di vivo che mi 
aspetta ». Owilamen~te egli amava al- 
1a fol&ia 5 fiori, che ritraeva, con 
m,acehie volubih ~sospese in aria, nei 
suoi quadri. Spesso aveva rischiato 
la vita per raccogliere un filore su 
qua.khe rupe 

adesso ci è kmasto il pappagallo 
di u’na fortunata e popo’llare trasmis- 
sione televisiva; oppure sentiamo par- 
lare di « conclreta aetrabtezza ti da 
parte di um mIaestro del terrorismo, 
ohe ricorda anche, con nostalgia, il 
1968, che era riuscito « ad attaccare 
il cie& ». 

Antonio Valenti 


